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IL GIORNO DEL RILASCIOLunedì 7 settembre 1998 8 l’Unità

Sequestro Sgarella, il magistrato ammette le trattative con la ’ndrangheta: «Nessuna illegalità. E il riscatto non è stato pagato»

Nobili: «Un patto con i boss»
Il pm: «Benefici di legge in cambio dell’ostaggio»

MILANO. Alberto Nobili, il magi-
strato del caso Sgarella, decide di
parlare e di raccontare quella verità
«pulita» che dovrebbe chiudere de-
finitivamente il giallo del rilascio.
Conferma che AlessandraSgarellaè
stata liberata grazie a una trattativa
carceraria coi boss della ‘ndranghe-
ta: benefici giudiziari in cambio di
un loro intervento per favorire la li-
berazione dell’ostaggio. Esatta-
mente come riferisce un’informati-
va trasmessa dal capo della polizia
FerdinandoMasonealministrodel-
l’Interno. Dunque nessuna autoriz-
zazione al pagamento di un riscat-
to, ma benefici, che consistono nel-
l’alleggerimento del regime carce-
rario,apersonaggicheproprioperil
loro grado di pericolosità sociale,
sonosottopostiarigiderestrizioni.
Dottor Nobili, in sostanza lei con-
fermaunatrattativadiunorgano
delloStato,lamagistratura,conle
cosche. Sembra una verità più in-
quietante delpagamentodiunri-
scatto...

«Chiariamo una cosa: ciò che noi
abbiamo fatto è autorizzato dal co-
dice,èstatofattoallalucedelsoleed
è tutto nero su bianco. Ci state trat-
tando come criminali, come se fos-
simo complici dei sequestratori.
Cosa dovevamo fare? Se avessero
ammazzato Alessandra Sgarella
avremmo dimostrato che lo Stato
non si arrende? Se si paga il riscatto
non va bene, il pagamento control-
lato nemmeno e l’uso legittimo del
codice, per concedere benefici in
cambio della liberazione dell’ostag-
gio neppure. Doveva morire, come
se la vita umana noncontassenien-
te. Oppure dovevamo raccontare
chesieraliberatadasola?»
Ma non sarebbe stato meno ri-
schioso, meno compromettente,
chiudere un occhio sul pagamen-
to del riscatto, senza scendere a
patticonla‘ndrangheta?

«Nonpotevamofarloperchèave-
vamo la certezza chenon l’avrebbe-
ro rilasciata. C’erano intercettazio-
ni telefoniche in cui i rapitari dice-

vanochiaramente:“Ciprendiamoi
primi 5 miliardi e poi ci facciamo
dare il resto, la teniamo fino a pri-
mavera”.Eraunrischiochenonpo-
tevamocorrere».
Può dirmi in cosa consistono i be-
nefici accordati e se anche questi
sonoverbalizzati?

«Agliatticisonoicolloquicheab-
biamo avuto in carcere alla presen-
za di un avvocato. I benefici accor-
dati seguono altri circuiti e dunque
non sonoaverbale. Sonoquellipre-
visti dal codice, ma non voglio en-
trarenelmerito».
Però può dirci cosa prevede il co-
dice?

«Dipendedai casi edai ruoli. Siva
da riduzioni della pena detentiva a
concessioni che sono discrezionali

e che dipendono dal magistrato di
sorveglianza. Ma sono solo degli
esempi».
Ècorrettodirecheivostricontatti
riguardano boss di livello della
’ndrangheta?

«Certo, questi accordi non si
prendonoconiladridipolli».
Enonstiamoparlandodipentiti?

«Assolutamenteno».
Dunque stiamo parlando di per-
sone, che sono ancora organiche
alla malavita organizzata e che
otterrannounalleggerimentodel
trattamentocarcerario?

«Ci siamo impegnati aconcedere
benefici che riteniamo di poter ge-
stire, ma ci risiamo. Era preferibile

che la ammazzassero? Abbiamo
scelto il minore dei mali. Di fronte
alla vita di una persona in segrega-
zione, qualche rischio si deve corre-
re».
Cominciamo dall’inizio, come è
andata?

«La decisione di seguire una stra-
da alternativa, è stata presa dalla
DdaedalloScoa luglio.L’ultimose-
gnale di vita della signora Sgarella
risaliva al 9 giugno. Il 24 giugno, in-
fatti, era arrivato un plico con un ri-
taglio di giornale di quel giorno, fir-
matodall’ostaggio,un’audiocasset-
ta e una lettera. Il 25 giugno abbia-
mo eseguito i sette arresti dei Lum-
baca, perché eravamo certi che
avrebbero fatto pagare al marito 5
miliardi senza restituire la donna. Il

29 giugno c’era stato l’appello in tv.
Dopo, solo il silenzio. Non poteva-
morestareconlemaniinmano».
Eaquestopuntoaveteavviatodei
colloquiincarcere?

«Abbiamo attivato tutti gli infor-
matori, abbiamo fatto moltissimi
colloqui investigativi, smosso le ac-
queefattopressionesulterritorioin
Calabria, con un massiccio pattu-
gliamento della Locride. La scelta
investigativa era dettata anche da
quello che hannorivelatogli ultimi
pentiti: i vertici della ‘ndrangheta
hanno decretato la fine dei seque-
stridipersonainCalabria.Traimol-
ti gruppi contattati, ce n’è statouno
checihafattocapirediessere ingra-

dodiottenereunrisultato».
C’èstatounintermediario?

«Ai primi giorni di agosto, si è
messo in contatto con noi un pena-
lista, spiegando di essere stato inca-
ricato di fare da tramite con i dete-
nuti con i quali erano stati avviati i
colloqui. Con la sua mediazione,
abbiamo promesso - a liberazione
avvenuta - l’interessamento per la
concessione dei benefici previsti e
consentitidallalegge:nonabbiamo
certo parlato di scarcerazioni o di
strappare sentenze, sia chiaro. Pro-
tagonistidellamediazionesonosta-
ti un ispettore di polizia, mio colla-
boratore e l’avvocato. Da loro ab-
biamo saputo che la prima settima-

na di settembre sarebbe stata decisi-
va».
E a quel punto è stato informato
ancheilmaritodiAlessandraSga-
rella, che per questo si trovava in
Calabria?

«Questo ha complicato lo scena-
rio. Io escludo che fosse nella Locri-
deperpagareunriscatto.Sequestoè
avvenuto, durante i nove mesi del
sequestro, io non lo so e non mi ri-
sulta.ColsignorVavassoriabbiamo
sempre avuto rapporti di reciproca
fiducia. Purtroppo, a mia insaputa,
per una leggerezza di un investiga-
torechehaagitopiùconilcuoreche
con la mente, è stato informato che
era la settimanadecisivaesi èrecato

a sua volta in Calabria. Ho saputo
cheeralàsolodopolaliberazione».
E la signora Sgarella, appena libe-
rata,achitelefono?

«Chiamò un numero telefonico
che le era stato fornito dai rapitori:
era quello del garante, dell’avvoca-
to. Quella telefonata doveva servire
in un certosensoasiglare l’accordo.
La condizione che ci avevanoposto
erachefossechiarochenonl’aveva-
mo liberata noi, che la liberazione
era avvenuta grazie alle pressioni
dei detenuti che avevamocontatta-
to. Quella telefonata serviva a que-
sto».

Susanna Ripamonti
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Cosa prevede
l’articolo 630
del codice penale

ROMA. È l’articolo 630 del
codice penale una delle
«chiavi di lettura» della
trattativa tra inquirenti ed
esponenti della
criminalità che ha
permesso la liberazione di
Alessandra Sgarella. È
stato lo stesso pm Alberto
Nobili, raccontando i
retroscena del sequestro,
a fare più volte
riferimento - a titolo di
esempio - alla norma che
punisce i sequestri di
persona ed in particolare
al quarto comma: «Al
concorrente che,
dissociandosi dagli altri, si
adopera in modo che il
soggetto passivo
riacquisti la libertà, senza
che tale risultato sia
conseguenza del prezzo
della liberazione, si
applicano le pene previste
dall’articolo 605».
Quest’ultimo prevede
condanne da sei mesi a
otto anni, per sequestro di
persona semplice: una
pena ben più mite di
quella prevista per il
sequestro a scopo di
estorsione, che va da 25 a
30 anni. Nobili ha
spiegato che i benefici, in
ogni caso, sarebbero stati
accordati solo «a
liberazione avvenuta», ma
non ha tuttavia voluto
fornire dettagli di cosa è
stato promesso ai boss
della ‘ndrangheta.

Fermezza?
Dovevamo
forse
lasciarla
morire?

Il primo giorno di libertà di Alessandra Sgarella e a sinistra Alberto Nobili Felice Calabrò/Ap

Decisivo l’intervento di un «padrino», forse Mico Papalia, che dal carcere avrebbe ordinato: «Fatela liberare»

Trattativa parallela per il riscatto
Cinque i miliardi che il marito avrebbe pagato all’insaputa degli investigatori

ROMA. Roberta Ghidini, Augusto
De Megni, Carlo Celadon, Cesare
Casella, Farouk Kassam. Cinque
sequestri di persona che hanno
particolarmente colpito l’opinio-
nepubblicaperlagiovaneetàdelle
vittime.Cinquesequestrineiquali
si è parlato di interventi da parte
delle«istituzioni».

«Quando ero ministro utiliz-
zammoifondiriservatiperrisolve-
re i sequestri Ghidini e DeMegni»,
ha affermato nei giorni scorsi l’ex
ministro dell’Interno Vincenzo

Scotti in un’intervistaa «L’Unità»,
precisando che «i soldi servivano
per pagare i mediatori e non il ri-
scatto».

In particolare, sul sequestro
Ghidini, avvenuto nel novembre
1991 fu avviata un’inchiesta, suc-
cessivamente archiviata, sul pre-
suntopagamentodi460milionidi
lire provenienti dal Viminale per
la liberazione della donna. Quat-
tro furono le persone indagate per
abuso d’ufficio e peculato: il capo
dellabandadeirapitoriVittorioIe-

rinò, l’avvocato Sandro Furfaro,
l’ex questore di Reggio Calogero
Profeta e l’ex capo della mobile
Vincenzo Speranza. Questi ultimi
dueavrebberoconsegnatotramite
il legale i soldi a Ierinò ma l’accusa
non fu provata, anche se l’allora
capo della Polizia Vincenzo Parisi
confermò successivamente un in-
tervento da 200-300 milioni da
parte delViminale«enonsoloa fi-
niinformativi».

Per quanto riguarda il sequestro
delpiccoloDeMegni,rapitoil3ot-
tobre 1990 e rilasciato dopo 112
giorni in seguito ad un blitz dei
Nocs, le indagini appurarono che
non fu pagato nessun riscatto,
«nemmeno da parte dello Stato»,
come affermò il padre, anche se
«qualcuno all’epoca ha collabora-
to». Una collaborazione pagata,
forse,consoldiprovenientidalVi-
minale.

E ancora. L’intervento dei servi-
zi nel sequestro di Cesare Casella,
liberato dopo 743 giorni di prigio-
nia, fu ipotizzato subito dopo il ri-
lasciodelragazzoerilanciatoinun
servizio del settimanale l‘ «Euro-
peo». Un intervento più volte
smentito dall’allora ministro del-
l’InternoAntonioGavaedaParisi.

Solo sospetti, invece, per Carlo
Celadon liberato il 5maggio1990,
il giorno prima delle elezioni, do-
po ben 27 mesi di prigionia e il pa-
gamento di un riscatto di sette mi-
liardi.

Ma il caso più discusso è stato
senza dubbio il sequestro del pic-
colo Farouk Kassam rapito il 15
gennaio 1992 in Costa Smeralda
(Sardegna) e rilasciato il 10 luglio
successivo,apparentementesenza
il pagamento di nessun riscatto.
L’intervento di «apparati statali» è
stato sempre smentito ufficial-
mente, così come gli inquirenti
hanno negato il pagamento del ri-
scattoeuncoinvolgimentodiGra-
zianoMesina-exprimularossadel
banditismo sardo negli anni Ses-
santa, protagonista di famosi rapi-
menti,clamoroseevasionievicen-
de oscure - nel ruolo di mediatore
perlaliberazionedelbambino.

Molte «zone grigie», infine, in
altri due sequestri, quelli di Silvia
Melis e Giuseppe Soffiantini. Ma
qui le indagini investigative sono
ancoraincorso.

RETROSCENA

DALL’INVIATO

LOCRI. Nonostante il fioccare delle
smentite il tam-tam delle indiscre-
zioninellaLocridecontinuaabattere
la notizia dell’avvenuto pagamento
del riscatto per la liberazione della
Sgarella: sette miliardi in tutto. E col
passare delle ore lo stesso tam-tam,
aggiunge altri particolari che lenta-
mente ricompongono un unico sce-
nario come quando brandelli di veri-
tà captati qua e là, messi uno accanto
all’altro,fannolucesututto.

Intanto, le nuove notizie. La pri-
ma, a organizzare e gestire il seque-
stro Sgarella sarebbe stata una cosca
diSanLucache«riportaalpiùdiffuso
cognome del paese», gli Strangio (a
San Luca si chiamano così centinaia
di famiglie, qualcuna mafiosa, e sen-
za rapporto tra loro). La cosca del se-
questro sarebbe imparentata, molto
alla lontana, con un ramo dei Lum-
baca (che avrebbero avuto un ruolo
sottoposto), sette dei quali incarcera-
ti lo scorso 26 giugno. A San Luca ci
sono le cosche più potenti della
’ndrangheta. Al paese viene ricono-
sciuto unruolospecialenell’organiz-
zazione mafiosa. Ma la cosca del se-
questro Sgarella non è tra quelle che
conta di più. Una «famiglia» di se-
conda fila che tenta il grande salto
grazie a un riscatto da capogiro. Il
«basista», infatti, chissà perché,
avrebbe assicurato che i 50 miliardi
gli Sgarella, grazie a unvoluminosoe
recente giro d’affari, potevano tirarli
fuori.

Secondo, il blitz di giugno, che gli
investigatori reggini considerano su-
bito un grave errore e dal quale pren-
dono vistosamente le distanze, è un
fallimento. Di Alessandra, nessuna
traccia. Gli arrestati si dichiarano in-
nocenti. Qualcuno torna presto a ca-
sa. I rapporticoisequestratorisiinter-
rompono. È a questo punto che la vi-
cenda Sgarella prende un’altrapiega.

PietroVavassori,maritodelladonna,
individua un canale per rientrare in
contatto coi banditi. Chi glielo sug-
gerisce?Mistero.Vavassorièdisposto
a pagare un ragionevole riscatto. Le
forze dell’ordine intuiscono. Ma so-
no in un vicolo cieco e fanno finta di
non vedere. Ovviamente, non resta-
no con le mani in mano. Iniziano i
«colloqui investigativi» con gli arre-
stati e coi boss dell’Anonima aspro-
montana. Il circuito carcerario viene
attivato. È l’ultima speranza. È l’atti-
vità di cui dà conto anche il rapporto
Masone a Napolitano,
pubblicato in parte dal
Corriere della Sera.
Conferma tutto anche
il pm Nobili che spiega
di aver verificato la «di-
sponibilità ad interve-
nire da parte di impor-
tanti esponenti della
’ndrangheta» trattan-
do secondo legge. No-
bili non fa nomi, il rap-
portoMasonesì:Barba-
ro e Trimboli, i clan già
condannati per avere
inventato l’Anonima
aspromontana. Sia i
Barbaro che i Trimboli
sono di Platì, non di San Luca. Per
questodaicolloquiconlorononesce
nulla. Non hanno alcuna possibilità
d’intervento su San Luca, dominato
da altre e ben più potenti ‘ndrine, ge-
losissimedelleproprieprerogative.

C’èperò incarcereunbossdeiboss
che Nobili conosce molto bene per-
ché è il principale imputato del pro-
cesso Nord-Sud da lui condotto. È
Domenico «Mico» Papalia: per la
’ndrangheta, l’equivalente di Totò
Riina.Quandosiarrivaaquestolivel-
lodi ipotesic’èunaspaccatura.Unal-
toufficialedell’Armasbotta:«Questo
no. Abbiamo cicatrici troppo recen-
ti».L’Arma-ilgeneraleDelfinoènato
a Platì - da quel momento sparisce

dalle indagini. MicoPapaliaè l’unico
col carisma mafioso necessario per
poter chiedere ai sanluchesi (senza
che si inneschi una guerra da centi-
naia di morti ammazzati tra cosche,
com’è già avvenuto) di «agevolare» il
rilascio della Sgarella. È forse lui il
boss, attualmente al 41bis, il massi-
mo isolamento, che chiede al vertice
della ‘ndranghetadiSanLucadiordi-
nare al clan che«gestisce» la Sgarella:
«Liberatela accontentandovi dei cin-
que miliardi che vi offrono. Altri-
menti...»? È questa la voce del tam-

tam. E in cambio, le fa-
miglie di San Luca, che
così si espongono,
avrebbero preteso due
miliardi. Se è andata co-
sì, chi ha allacciato i
contatti: la famiglia o lo
Stato?

Insomma, vi sarebbe-
ro state due trattative.
Una di Vavassori che
dopo il fallimento del
blitz di giugno sarebbe
riuscito a riallacciare i
contatti. Un’altra della
polizia giudiziaria con-
trollata dal magistrato.
Due trattative solo ap-

parentemente parallele: senza la
pressione dei boss i cinque miliardi
non sarebbero bastati; e senza i cin-
que miliardi, mai e poi mai i boss -
neanche lo stesso Papalia - avrebbero
potuto pretendere la liberazione.Ne-
gli ultimissimi giorni la donnasareb-
be stata consegnata alle «famiglie»
chehannosbloccatola trattativa,per
esserecustodita inunacasa incostru-
zione alla periferia di San Luca, con il
conforto della doccia e di abiti puliti.
Ha, quindi, ragione Nobili quando
dice che non è stato pagato, che lui
sappia,alcunriscatto.Masarebbeve-
ro che i soldi, o almeno una parte, sa-
rebbero passati di mano a ridosso di
ferragosto. Per il magistrato, la prima

telefonatadiAlessandrasarebbestata
all’avvocato-garante scelto dai boss
intervenuti nella trattativa. Il tam-
tamdelleindiscrezioniracconta:sela
Sgarella avesse trovato la cabina tele-
fonica giusta, sarebbe ricomparsa di-
rettamenteaMilanoedellatrattativa
non si sarebbe mai saputo nulla. Del
resto, come ha fatto il marito di Ales-
sandra ad arrivare in commissariato
ancor prima che lo rag-
giungessero il questore
diReggioeilprocurato-
re della repubblica di
Locri, Rocco Lombar-
do, anche lui in questi
giorni insolitamente
silenzioso, se la telefo-
nata fosse stata fatta
soltanto al garante con
il quale gli Sgarella non
avevano alcun rappor-
to?

A Reggio le polemi-
chesonoroventi,tragli
investigatori e tra i ma-
gistrati. Nessuno accet-
terebbe alleggerimenti
di pena o vantaggi car-
cerari per i Trimboli, i
Barbaro, iRomeooiPa-
palia. E l’avvocato Ar-
mando Veneto, depu-
tato del Ppi e difensore
di Giuseppe Anghelo-
ne, in carcere per il se-
questro Sgarella, chequalcunoaveva
ipotizzato potesse essere l’avvocato-
garante, s’infuria: «Se la trattativa è
stata condotta coi sequestratori è le-
gittimata dalla norma. Se avviene in-
vece con persone che hanno potere
sui sequestratori è illegittima. Certo,
iononavreimaiaccettatounruolodi
avvocato-garante: me lo avrebbe im-
peditro la mia cultura giuridica. Esse-
re garantisti significa pretendere
sempreilrispettodelleleggi».

Aldo Varano

PRECEDENTI

Da Ghidini a Farouk
Tanti sequestri
in zona d’ombra
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Mistero
Chihaaperto il
«canale» tra
PietroVavassori
e ibanditi?Chi
hafattoda
mediatoreper il
pagamento
esterosuestero?

Carlo Ferraro/Ansa


